OMELIA DON CLAUDIO 06 FEBBRAIO 2020

Magari qualcuno dopo questi giorni potrà anche chiedersi “che cosa avrà da dirci ancora anche stasera di nuovo?”, avendo vissuto insieme questi giorni del triduo e la giornata di oggi insieme al nostro vescovo. C’è poco da dire, c’è molto da contemplare, c’è molto da adorare. Quello che è davvero il dono della grazia dell’amore di Dio. Una fortuna davvero grande noi l’abbiamo, quella di avere innanzitutto l’intercessione di tanti Santi. Tra questi, in modo particolare, ci sei tu, padre Francesco, ad essere il patrono della nostra comunità pastorale. Quindi non è la piccola parrocchia, ma è la comunità, che ha bisogno di occhi, di sguardi, di cuori attenti e questi li vogliamo chiedere a te perché tu ci conduca davvero all’incontro autentico con il Signore.
Le letture che sono suggerite per questa festa sono molto chiare ed evidenti. Raccontano tanti tratti della vita di don Francesco Spinelli: quello della misericordia, della mansuetudine, della carità, anzi, quella dell’accesa carità, come la definiva lui. Ma c’è un tratto grande, forse quello più difficile da comprendere e da vivere, sia personalmente che come comunità, quello di metterci davanti al Signore Gesù, davanti all’Eucarestia. Noi, che abbiamo necessità di parole, di gesti, quando ci si mette davanti a Lui non c’è più nessuna necessità, se non quella di avere uno sguardo limpido e puro per accogliere il Suo. “Io sono il pane vivo disceso dal cielo”: Gesù ci dice così. Lo abbiamo ascoltato dal Vangelo di questa sera. E dietro il pane c’è la vita. E dietro questo pane non c’è solo nutrimento per il cammino come per Elia, ma c’è un dono prezioso, che trasforma la nostra stessa vita. Se non fosse così, quanta fatica troviamo e troveremmo nel vivere in modo particolare la seconda lettura, non fosse altro che facendo riferimento al versetto “non prendete male per male”: è impensabile umanamente, è irraggiungibile, se non attraverso la grazia di Dio. “Perdona loro perché non sanno quello che fanno”. Davvero dentro questa esperienza di fede vogliamo darci una man o per camminare insieme alla scoperta dell’amore del Signore, quell’amore che permette grandi cose, quell’amore che permette ancora oggi di compiere miracoli, non straordinari, ma ordinari. Uno sguardo, una parola buona, un gesto semplice, un segno di vicinanza: questi sono i gesti che il Signore chiede a ciascuno di noi, questa è la delicatezza che San Francesco Spinelli ha sempre usato prima di tutto con le sue suore e poi con le persone più povere, le ultime, con loro bisogna avere davvero un tratto di affabilità. Se c’è una preghiera speciale per questa sera è quella di invocare dal suo aiuto la grazia dell’accesa carità, che vuol dire qualche cosa che brucia dentro e che brucia anche fuori, qualche cosa che riscalda e che conduce a scelte grandi nella nostra vita, qualche cosa che a volte invece bisogna riaccendere, bisogna davvero togliere la cenere per guardare dentro a quella brace che c’è dento di noi. Perché se non credessimo che dentro di noi c’è questa carità accesa, vano sarebbe stato il dono del nostro battesimo, vano per noi sarebbe stato il dono della consacrazione, vana sarebbe stata la professione perpetua per le suore, per la loro consacrazione: ci siamo dentro tutti.
A te, padre Francesco, chiediamo questo dono: di riaccendere continuamente, nonostante la nostra povertà e la nostra miseria, il nostro peccato, di riaccendere quella bontà che è dentro il nostro cuore, che è dentro la nostra vita. Fai uscire da noi tutte queste benedizioni, queste parole buone, questi gesti semplici, ma autentici, che fanno bella la nostra comunità, che fanno belle le nostre famiglie, che fanno bella anche tutta la nostra Chiesa.

